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MEETING DI CATANZARO

“DALLE PROPOSTE INNOVATIVE 

ALL’EQUITA’ DI ACCESSO DEI MIGRANTI AI SERVIZI”

31 MAGGIO-1 GIUGNO 2007 

PROGETTO “CITY TO CITY – EASY – YES”

Identità plurale e contesti urbani: nuovi approcci alle politiche migratorie

“for Equal Access to Social Service for inmigrants with intercultural and health mediatory”

Nella veste di capofila del partenariato locale, l’As n.7 ha organizzato il secondo meeting transnazionale CtoC –Easy –Yes come momento d’incontro e diffusione delle buone prassi, nonché per fare il punto della situazione di un lavoro iniziato sei mesi fa con il progetto pilota CtoC e che ha prodotto, in questo arco di tempo, notevoli risultati in materia sanitaria. “Dalle proposte innovative all’equità di accesso dei migranti ai servizi” è stato il titolo del meeting che ha rappresentato il prosieguo del lavoro fatto a Valencia il 29-30 e 31 gennaio 2007. Le tematiche della mediazione nei diversi contesti sanitari e sociali hanno fatto da filo conduttore alle due giornate d’incontro di Catanzaro. Coinvolte, tra l’altro, le varie istituzioni locali con cui si realizza da anni un lavoro di rete costante e produttivo. 
Le problematiche degli stranieri nei contesti sociali d’arrivo sono state confermate nei riguardi di lavoro e casa. La difficoltà maggiore appare quella del lavoro regolare. Nella nostra società gli immigrati vengono occupati in  contesti di lavoro non specializzato, quello per intenderci dell’agricoltura, del commercio e dell’edilizia, settori produttivi che i giovani autoctoni non vogliono ricoprire più. Pertanto essi rappresentano una fonte per l’economia locale poiché vanno ad assorbire dei settori produttivi inoccupati. Esistono diversi punti di criticità per una reale integrazione nel paese d’accoglienza, in merito al lavoro e all’alloggio, che vengono rafforzate da una caratteristica predominante: la poca conoscenza della lingua d’accoglienza. Tanto rende difficile la comprensione dei propri diritti e doveri e dunque rappresenta un freno a quello che è un sereno rapporto tra attori. Infatti la mancata comprensione può generare una distorsione nella percezione delle informazioni e quindi una generale difficoltà verso l’altro. Anche il lavoro di chi opera in loro aiuto diventa più complesso. L’aiuto del mediatore linguistico-culturale è ovviamente in questi casi indispensabile. Tra le difficoltà in tema di comunicazione è anche emersa quella di raggiungere i vari gruppi etnici presenti sul territorio, pertanto le campagne informative e di prevenzione non possono avere la diffusione auspicata. 

I contenuti delineati sono stati quelli della formazione (per i mediatori e per gli operatori) e della mediazione su cui, si è concordato, bisogna avere dei parametri standard europei. Due sarebbero i livelli di formazione del mediatore: uno in cui si definiscono i criteri per la formazione linguistico culturale, poiché esiste una differenza sostanziale tra mediazione linguistica e mediazione culturale. Il secondo livello formativo deve riguardare invece specificatamente la specializzazione del mediatore che andrà ad occuparsi di settori particolari come per esempio la sanità, dove la conoscenza tecnica è importante anche per una corretta anamnesi e diagnosi, sia a livello medico che psicologico, e pertanto ciò innalza il livello qualitativo del servizio offerto. 
E’ emersa inoltre la necessità che le Istituzioni rivisitino l’organizzazione dei servizi al fine di rendere questi consoni alle esigenze dell’utente straniero (per esempio la traduzione della modulistica). Oltre al raccordo europeo è importante creare dei percorsi comuni con le istituzioni, gli organismi e le associazioni locali al fine di evitare sovrapposizioni d’intervento e produrre azioni concertate in raccordo con i modelli europei. L’obiettivo è ovviamente quello di facilitare l’integrazione ma anche snellire il lavoro interno ad ogni ufficio e creare una rete operativa tra chi opera in questo settore.
Nei quattro ambiti d’intervento: sociale, sanitario, lavorativo e casa diventa importante la comunicazione tra migrante e referente e la possibilità per l’operatore che si interfaccia di avere a disposizione procedure chiare ed uniformi.  Perché gli operatori possano relazionarsi al meglio e venire incontro ai bisogni del migrante è necessario avere anche per loro dei percorsi formativi costanti e continui. La formazione non deve essere limitata all’acquisizione della normativa e delle procedure ma all’approfondimento della conoscenza della cultura e degli stili di vita, dei significati di salute e di benessere che i popoli portano con sé. 

Quanto detto induce ad una modifica di pensiero e di stili di comportamento che porta alla discriminazione e all’esclusione sociale dei migranti e garantisce nuove e più proficue modalità di interazione. 
Il meeting ha rappresentato infine il momento di confronto tra i partners per verificare il lavoro di rete europeo che con il progetto CtoC si è cercato di fare. Sono stati trattati, in una tavola rotonda successiva al convegno, le criticità riscontrate ed i criteri e le procedure utilizzate nei vari paesi al fine di adottare un comune metodo di lavoro. In generale tra le criticità è stata riscontrata la difficoltà tra i partners a comprendersi per via del diverso grado di conoscenza linguistica (a riprova del fatto che un item principe d’integrazione è la lingua) a cui è seguita una sinergia di lavoro che sarebbe potuta essere più snella ed agevole. Sono stati evidenziati però anche dei punti di congiunzione tra paesi culturalmente più affini. L’Italia per esempio ha potuto confrontarsi meglio con la Spagna anche perché in molti casi non c’è stato bisogno di traduzione per via della comprensione tra i due idiomi similari. 

